
IN ITALIA 

Vassalli 
Nuove accuse 
al giudice 
Carlo Palermo 
Bm ROMA Toma nell'occhio 
del ciclone Carlo Palermo, gii 
titolare della lamosa inchiesta 
su armi e droga, e scampato a 
un attentato della mafia a Tra* 
pani: per lui il ministro Vassalli 
avrebbe chiesto un nuovo 
procedimento disciplinare. A 
Cario Palermo verrebbe adde­
bitato il caso dell'imputato al­
toatesino Oberhofer, piena­
mente prosciolto dalla Cassa­
zione, nei cui confronti il giu­
dice non avrebbe tempestiva­
mente revocato il mandato di 
cattura. Carlo Palermo è stato 
assolto a Venezia dall'accusa 
di interesse privato in atti d'uf­
ficio per l'arresto di due legali 
di Imputati. Il pm avrebbe Tat­
to ricorso contro l'assoluzio­
ne. Come si ricorderà il giudi­
ce Palermo aveva già subito 
un procedimento disciplinare 
dal Cam, che però aveva inflit­
to al magistrato una sanzione 
lieve. I guai di Carlo Palermo 
ai aggravarono quando, du­
rante l'indagine armi e droga, 
scrisse •indebitamente» in un 
mandato di perquisizione per 
un finanziere legato al Pai i no­
mi di Craxi e di suo cognato 
Pillitteri. 

Il ministro Vassalli avrebbe 
Invece pienamente «assolto» Il 
giudice di Cassazione Carne­
vale, noto per aver annullato 
molte sentenze contro I boss 
mafiosi. 

Catanzaro 
Sequestrato 
giovane 
possidente 
faV SORIANO (Cz). Il figlio 
dell'ex sindaco del comune 
di Melicucco (Reggio Cala­
bria), Ottavio Pronestì, di 
30 anni, è stato sequestrato 
ieri sera. Secondo le prime 
notizie che sono state diffu­
se dalla questura di Catan­
zaro, Pronestì si trovava in 
una sua proprietà nella zo­
na delle Serre, al confine fra 
le province di Catanzaro e 
Reggio Calabria. Sarebbe 
stato bloccato da più perso­
ne e portato via con la sua 
stessa automobile, un'Alfa 
Romeo. Ottavio Pronestì è 
fratello dell'attuale sindaco 
dì Melicucco, il dott. Furio 
Orlando Pronestì, democri­
stiano; il padre, Michele, è 
stato sindaco dal 1977 al 
1982. 

Secondo quanto si è ap­
preso nella zona di Gioia 
Tauro (Melicucco è un cen­
tro agricolo della piana) i 
Pronestì sono proprietari di 
alcuni terreni agricoli sia 
nella piana che nella zona 
del vicino Vibonese, in pro­
vincia di Catanzaro. Ottavio 
Pronestì si sarebbe dedica­
to proprio alla cura dei pos­
sedimenti della famiglia. 

U denuncia del seque­
stro è stata fatta da un colo­
no dei Pronesti che è stato 
legato ed immobilizzato da 
Ire persone. 

Sentito dalla commissione Antimafia Un commissario afferma: «Qualcuno 
il capo dell'ufficio istruzione copre interessi precisi» 
avrebbe rivelato particolari L'accusa riguarderebbe la Procura 
giudicati «gravi» dai parlamentari Tensione nel palazzo dei «veleni» 

Meli va all'attacco 
riesplode il caso Palermo Antonino Meli 

L'audizione del consigliere istruttore Antonino Me­
li davanti al comitato ristretto della commissione 
Antimafia riapre il «caso Palermo». La «bomba» è 
arrivata da uno dei vice presidenti della neo-com­
missione di inchiesta, il socialista Calvi: «Non si 
tratta più del semplice scontro Meli-Falcone, ma 
c'è il tentativo di coprire interessi precisi». C'è la 
Procura nel mirino di Meli? 

FRANCESCO VITALE 

ma PALERMO. Si riaccendo­
no, di colpo, le mille polemi­
che d'estate al palazzo di giu­
stizia di Palermo. L'audizione 
del consigliere istruttore An­
tonino Meli davanti al comita­
to ristretto della commissione 
Antimafia, ha inaugurato - in 
questo Inizio d'autunno - una 
nuova stagione delle guerre 
sotterranee, degli scontri per­
sonali che non hanno mai 
smesso dì consumarsi, giorno 
dopo giorno, nel palazzo dei 

•veleni». Segnali inquietanti, 
parole durissime. Dopo avere 
ascoltato il capo dell'ufficio 
Istruzione, il senatore Paolo 
Calvi, vice presidente sociali­
sta della neo-commissione di­
chiara: «Esco da questo collo­
quio con un profondo senso 
di malessere. Ci sono fatti sui 
quali bisognerà riflettere pa­
recchio. Si vogliono coprire 
certi interessi, determinate si­
tuazioni. Non si tratta più del 
semplice contrasto tra Meli e 

Falcone, c'è qualcos'altro». 
Calvi non aggiunge una sola 
parola in più. Cosa è successo 
in quella grande stanza di villa 
Withaker (sede della Pretettu-
ra) dove per quattro giorni gli 
uomini della Commissione 
hanno raccolto le dichiarazio­
ni di magistrati, prefetti, que­
stori e commissari? Un tatto 
sembra scontato. Meli ha 
optato per l'unica tattica pos­
sibile: si è difeso attaccando. 
E deve averlo tatto in modo 
duro, dettagliato. Ascoltiamo 
l'altro vice presidente della 
Commissione, il de Claudio 
Vitalone: «Nel corso della sua 
audizione, Meli ha riferito fatti 
importanti rispetto ai quali la 
delegazione ha il dovere di in­
formare il plenum dell'Anti­
mafia. In questo momento, 
entrare nel merito, sarebbe 
inutile e contrario alla nostra 
correttezza formale. Posso so­
lo aggiungere che anche il 
Parlamento vena informato dì 
ciò che il dottor Meli ha detto 

Malavita scatenata durante la visita dell'Antimafia 

Calabria, ancora sangue 
Quattro morti in 24 ore 
Una delegazione della Commissione parlamentare 
antimafia ritornerà nel mese di dicembre per avviare 
una serie di incontri sulle questioni più scottanti del 
«Caso Calabria». Nel primo si discuterà l'emergenza 
Reggio e la questione degli appalti in tutta la regio­
ne. Il presidente dell'antimafia, Gerardo Chiaromon-
te, ha incontrato anche la vedova del sindaco di 
Gioia Tauro, Gentile, ucciso un anno fa dalla mafia. 

M CATANZARO. Una »- visita 
alla signora Marianna Rombo-
li, la vedova del sindaco di 
Gioia Tauro ammazzalo dalla 
mafia, che ha deciso di spez­
zare tutte le vecchie regole 
omertose per collaborare con 
la giustizia; un colloquio con 

fll amministratori uscenti di 
aurianova, dove il Consiglio 

comunale si è sciolto per 
pressioni inquietanti e poco 
chiare su alcuni consiglieri; 
una riunione di lavoro con la 
giunta regionale calabrese. 
Sono stati questi i momenti 
centrali dei due giorni passati 
in Calabria dal senatore Ge­
rardo Chiaromonte, presiden­
te della commissione paria* 
meritare Antimafia, che ha de­
finito le grandi linee del lavo­
ro che alfrontera la commis­
sione in una prossima visita. 

•Credo - na detto Chiaro-
monte in un incontro coi gior­
nalisti - che entro i primi quin­
dici giorni di dicembre una 
delegazione della commissio­
ne tornerà qui per un primo 
contatto di approfondimento 
su alcune questioni». «Voglia­
mo - ha aggiunto - lavorare 
su argomenti di volta in volta 
limitati per poter andare al 
fondo delle questioni e poter 
presentare proposte mirate». 

ÀI centro di questa prima 
•missione» è stato convenuto 
che verranno collocate la 
questione della presenza del­
lo Stato in provincia di Reg­
gio, per un inventario delle ca­
renze che consentono alle co­
sche larghe zone di impunità 
ed II problema degli appalti in 
tutta la Calabria. «Su questi 
due punti - ha detto Chiaro-
monte - spero si possa arriva­
re ad un documento con pro­
poste concrete da presentare 
al Parlamento». 

Dal canto suo, la giunta re-

gtonale, presenti il presidente 
'livo (Psi). il vicepresidente 

Politano (Pei) e gli assessori 
Schifino e Palamara, ha con­
segnato a Chiaromonte un 
promemoria sulle più scottan­
ti vicende calabresi, su cui la 
giunta ha già iniziato a lavora­
re, sollecitante anche l'inter­
vento dell'Alto commissario 
per la lotta contro la malia. Sì 
tratta delle carte sulla foresta­
zione calabrese che la giunta 
ha già consegnato alla magi­
stratura; di una relazione sui 
rendiconti, mai presentati, da 
cui emergerebbe un meccani­
smo di illegalità diffusa che 

sfocia nell'inquina­

mento mafioso; di documenti 
sull'abusivismo da cui traspa­
re il condizionamento del par­
tito mafioso dell'edilizia e l'in­
tervento diretto delle cosche. 
Chiaromonte ha detto ai gior­
nalisti che, comunque, già du­
rante l'incontro romano tra 
giunta e commissione, da par­
te dei rappresentanti di tutti i 
partiti «e stata manifestata 
consapevolezza sulla gravità 
della situazione e simpatia per 
lo sforzo già in atto da parte 
della'giunta regionale per af­
fermare la trasparenza in Ca­
labria». 

Quattro morti e un attenta­
to sono stati l'immediatata ri­
sposta della mafia calabrese 
alla visita della commissione 
nella regione. Tre persone so­
no state uccise a Gioia Tauro 
in un agguato. Le vittime sono 
Angelo Lattari, 33 anni, pre-

giudicato: Giuseppe Tornasel-
, 25 anni, incensurato; Giu­

seppe Zambara, 22 anni, ma­
novale incensurato. Le tre 
persone si trovavano all'inter­
no di un'autocarrozzeria 
quando sono state colpite da 
numerosi colpi di fucile cari­
cati a panettoni. Sono morte 
sul colpo. A sparare sarebbe­
ro slati due uomini con il volto 
coperto da passamontagna. 
Vicino Catanzaro è stato ucci­
so l'industriale, Fausto Creon­
te di 33 anni. L'agguato morta­
le gli è stato teso mentre si 
recava al lavoro e sarebbe da 
mettere in relazione con la 
lotta per il controllo dell'indu­
stria boschiva nella zona. Un 
attentato incendiario, infine, 
ha distrutto un camion di pro­
prietà della ditta «Mangiato-
rella», la fabbrica di Stilo i cui 
operai, da mesi, per timore di 
rappresaglie si recano al lavo­
ro scortati dai carabinien. 

—————— Sospesa la pena a Elsa Sotgia: ha un tumore 

Scarcerata la donna 
che mangiava solo cioccolatini 
Dopo due anni e mezzo di un singolare sciopero 
della fame a base di cioccolatini e caramelle, Elsa 
Sotgia ha vinto la sua ostinata battaglia con la giu­
stizia. Ieri il tribunale di sorveglianza di Cagliari ha 
deciso di sospendere per un anno la pena per 
«motivi di salute)*. La detenuta, dimagrita di una 
trentina di chili e affetta da tumore, doveva sconta­
re 20 anni per un sequestro a cui si dice estranea. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

§m CAGLIARI. L'odissea car­
ceraria di Elsa Sotgia si è con­
clusa alle 12 e 30 di ieri, dopo 
quasi mille giorni trascorsi 
nelle celle e nelle infermerie 
di diversi penitenziari femmi­
nili. Le porte di Buoncammi-
no si sono spalancate davanti 
ad una piccola folla di cunosi. 
•Quella dei cioccolatini» -
com'era ormai nota la Sotgia 
nel carcere cagliaritano per il 
suo singolare sciopero della 
fame - però non l'ha potuta 
vedere nessuno. Adagiata su 
una barella, la detenuta è stata 

fatta salire su un'autoabulan-
za, a bordo della quale ha rag­
giunto dopo un paio d'ore l'o­
spedale di Sassari. Inizierà lì il 
suo «recupero fisico», indi­
spensabile per sostenere l'o­
perazione prescritta nelle 
scorse settimane dai sanitan-
l'asportazione di un tumore di 
natura incerta all'utero. «Nelle 
condizioni in cui si trovava in 
carcere e continuando lo 
sciopero della fame - spiega 
l'aw. Debora Amarugi, uno 
dei legali della Sotgia - era im­
possibile intervenire. Con ri­

schi gravissimi per la sua stes­
sa sopravvivenza*. Una tesi 
accolta dai giudici del tibuna-
le di sorveglianza di Cagliari, 
che ien mattina hanno deciso, 
dopo 20 ore di camera di con­
siglio, di sospendere la pena, 
ordinando, nonostante il pa­
rere contrario del pm, l'imme­
diata scarcerazione della de­
tenuta Il collegio, presieduto 
dal giudice Giovanni Solmas, 
era integrato, per l'occasione, 
dalla presenza di una gineco­
loga e di una psicologa 

In carcere Élsa Sotgia c'era 
dal 6 marzo del 1986 il gior­
no prima la Corte di Cassazio­
ne aveva reso definitiva la 
condanna a 20 anni di reclu­
sione per «concorso in seque­
stro di persona». Ad «inca­
strarla» erano state soprattutto 
le accuse di Luciano Gregona-
nt. il primo «pentito» della sto­
na del banditismo sardo, nfu-
glatosi in Australia subito do­
po la conclusione del primo 
processo La Sotgia si è sem­
pre proclamata innocente La 
sua unica «colpa» - si difese -

era quella essere la «donna 
del capo». Mano Felline (uno 
dei pnncìpali protagonisti 
dell'anonima sequestn negli 
anni 70) senza però alcuna 
partecipazione diretta ai rapi­
menti. È iniziata così la sua 
protesta: una «dieta» rigoro­
sissima a base di tavolette di 
galatina (ovvero cioccolato al 
latte condensato) per solleci­
tare la revisione del suo pro­
cesso. 

In poco tempo «quella dei 
cioccolatini» ha perso chili su 
chili, fino a diventare irncono-
scibile- Alta oltre un metro e 
settanta, un tempo persino 
procace (da ragazza aveva an­
che vinto dei concorsi di bel­
lezza) si è ridotta tutta pelle 
ed ossa. Il suo peso già da di­
versi mesi era sceso fino a 
trentacinque chili Ma anche 
in carcere il suo rapporto con 
la giustizia è sempre slato dif­
ficile La richiesta di un nesa-
me del suo caso giudiziario 
non è stato accolto ne a Peru­
gia, né a Caglian, e le stesse 

quest'oggi». 
Quali gli obiettivi dell'attac­

co del consigliere istruttore? Il 
pool Antimafia dell'ufficio 
istruzione? La procura della 
Repubblica diretta da Salvato­
re Curii Giardina? Su questo 
punto nessuno è disposto a 
spendere una sola parola. Lo 
stesso Meli si limita a dire: 
•L'Antimafia valuterà le noti­
zie che io ho fornito. Nel mio 
ufficio non ci sono polemi­
che: non sono mai esistite e 
mai esisteranno. Per ora sia­
mo in grado di esprimere l'o­
ptimum, la struttura da me di­
retta non potrebbe funzionare 
meglio. Se esiste un problema 
è da parte loro (del pool?, 
ndfy. ma mi rammarica che 
non ci sia l'unità, la concordia 
che desidererei». Nel tardo 
pomeriggio filtra una indiscre­
zione: il capo dell'ufficio istru­
zione avrebbe raccontato alla 
commissione Antimafia la sto­
ria di un «rifiuto» da parte del­
la procura della Repubblica. 

In sostanza, alla sua richiesta 
di avere notizie dettagliate su 
alcuni capi mafia, la procura 
non avrebbe mai fornito alcu­
na risposta. Un siluro diretto 
contro il procuratore capo 
Curii Giardina, o altri giudici 
di quell'ufficio? Se fosse vera 
quest'ultima ipotesi si aprireb­
be un nuovo capitolo della 
durissima polemica che ormai 
da oltre quattro mesi sta dila­
niando gli uffici giudiziari dì 
Palermo. Martedì prossimo, 
nell'ambito della riunione del­
la presidenza della commis­
sione Antimafia, verrà valutata 
con attenzione anche l'insa­
nabile spaccatura all'interno 
del palazzo di giustizia del ca­
poluogo siciliano: «La direzio­
ne - spiega Luciano Violante, 
componente comunista della 
nuova Antimafia - si occuperà 
certamente anche di questa 
delicata questione. Secondo 
me, rispetto al problema ma­
fia c'è una capacità media di 
risposta da parte dello Stato. 

La mafia si sta riorganizzando 
ma a questo fenomeno non 
corrisponde ancora un rilan­
cio delle forze istituzionali». 

Da cosa scaturiscono i con­
trasti tra Meli e i giudici del 
pool Antimafia? Si confronta­
no due visioni: una formalista, 
l'altra che intende aggredire, 
nella legalità, la mafia e il pro­
blema non può essere quello 
di dare ì voti all'una o all'altra 
parte. «Si tratta di scelte di po­
litica giudiziaria. Un fatto è se 
l'inchiesta sul blitz delle Ma-
dome finisce in Cassazione, 
un altro è se viene trasferita a 
Palermo, un altro ancora è se 
resta a Termini Imerese. In 
quest'ultimo caso bisognereb­
be rafforzare gli uffici periferi­
ci. Non credo, tuttavia, che bi­
sogna sacrificare una grossa 
inchiesta antimafia alla perfe­
zione tecnica, di tipo pretta­
mente stilistico». Dopo l'audi­
zione di Meli i comunisti han­
no chiesto che vengano ascol­
tati gli uomini degli uffici chia­
mati in causa daMeli. 

La sentenza al processo di Torino: 130 condanne 

Ventisei ergastoli 
al clan dei *1 Ì K Ì I is l 
Nell'aula-bunker del carcere Le Vallette la senten­
za al maxiprocesso del «clan dei catanesi». Su 198 
imputati la Corte d'assise ha concesso 68 assolu­
zioni, in gran maggioranza «per insufficienza di 
prove». Le condanne sono 130, di cui 26 all'erga­
stolo. I giudici hanno emesso la sentenza dopo 23 
giorni di camera di consiglio. Condanne miti per i 
pentiti. 

- B TORINO. Centotrenta 
condanne, ventisei delle quali 
all'ergastolo e le altre a pene 
comprese Ira un massimo di 
trentanni ed un minimo di 
pochi mesi di reclusione, ses­
santotto assoluzioni: è la sen­
tenza pronunciata ieri sera 
dalla Corte d'assise di Torino 
contro il .Clan dei catanesi», 
198 persone accusate di aver 
fatto parte di un'organizzazio­
ne maliosa ritenuta responsa­
bile di 61 omicidi, quattro ra­
pimenti, centinaia di rapine, 
decine di ferimenti. I giudici 
hanno emesso il loro verdetto 
al termine di un processo du­
rato 19 mesi e 217 udienze, 
dopo 23 giorni di camera di 
consiglio. Una sentenza che -
secondo ì pnmi commenti de­
gli avvocati - non si è disco-
slata troppo dalle richieste del 
pubblico ministero, France­
sco Saluzzo, anche se questi, 
tra le 171 condanne invocate 
aveva proposto ben 41 erga­
stoli e soltanto 27 assoluzioni: 
•La Corte - hanno sostenuto i 
difensori - ha comunque ac­
cettato il criterio seguito dal 
titolare dell'accusa credendo 
pienamente ai pentiti». Ed i 
«pentiti» hanno avuto condan­
ne miti, comprese tra I 24 e i 
17 anni. Assolto il presidente 
di sezione del Tribunale di Ca­

tania, Michele Arculeo, ma 
condannati gli altri due magi­
strati siciliani pure imputali: 
due anni e sei mesi a Pietro 
Perracchio, ex presidente di 
Corte d'assise: due anni e otto 
mesi ad Aldo Rocco Vitale, ex 
presidente di Corte d'appello, 
entrambi di Catania. Condan­
nati pure l'ex maresciallo di 
pubblica sicurezza Santo Mu-
sumeci (cinque anni e quattro 
mesi) e l'ex carabiniere Anto­
nio Luigi Martino (due anni e 
quattro mesi), mentre sono 
stati assolti I ex direttore del 
penitenziario di Catania Fran­
cesco Chimento, l'ex vicebri­
gadiere delle guardie carcera­
ne Filippo Spumato e l'ex 
agente di custodia Giuseppe 
Leone. Per questi ultimi il pub­
blico ministero aveva invece 
proposto condanne tra i sette 
ed i due anni di reclusione per 
presunti rapporti con espo­
nenti del .clan». 

L'ergastolo è stato inflitto al 

gruppo di imputati compren-
ente sicari e .boss» dell'or­

ganizzazione mafiosa che, 
nella ricostruzione degli inqui­
renti, a partire dal 79 si è 
mossa secondo una .logica 
nazionale», spostando i suoi 
uomini da una parte all'altra 
dell'Italia a seconda delle esi­
genze specifiche e dividendo 

gli .utili» delle illecite attività 
tra le «centrali» di Catania, Mi­
lano e Torino. Spiccano i no­
mi di Placido Barresi, Salvato­
re Farre Figueras, Francesco 
Finocchiaro, Giuseppe Garoz-
zo, Orazio Giuffrida, Giovanni 
Bastone, Salvatore Boncore, 
Domenico Belfiore, France­
sco Morales, Orazio Nicolosi, 
Giuseppe Coppola, Giovanni 
D'Anione, Demetrio Catella, 
Salvatore Facella, Salvatore 
Mingiardl. Tutti personaggi ri­
tenuti responsabili delle im­
prese più spietate «firmate» 
dal «clan», specie per assicu­
rarsi il controllo, nella guerra 
tra famiglie rivali, del mercato 
degli stupefacenti. 

La Corte d'assise ha tratta­
to, infine, con nguardo i «pen­
titi», condannandoli a pene 
contenute come sollecitato 
dallo stesso pubblico ministe­
ro, secondo il quale «solo ad 
essi si deve la celebrazione di 
questo processo». A Salvatore 
Parisi, un tempo sicario (ha 
conlessato una ventina di 
omicidi) ed ora «superpenti-
lo», sono stati inflitti 22 anni e 
tre mesi di reclusione. Il dot­
tor Saluzzo ne aveva proposti 
21. Stessa pena è stata com­
minata a Francesco Miano 
detto «Ciccio» e «boss» del­
l'organizzazione sulla piazza 
tonnese. Venti anni e quattro 
mesi sono stati inflìtti a suo 
fratello Roberto, vent'anni ad 
Antonino Saia, diciotto a Pie­
tro Randelli e Carmelo Giuffri­
da, diciassette a Salvatore Co­
stanza, ventiquattro a Lorenzo 
Catania. A molti di loro, du­
rante la celebrazione del pro­
cesso, sono stati uccisi o feriti 
parenti in vendette «Irasversa-

Skipper 
uccisa, 
processo 
a Diana Bcyer 

Yacht naufragato 
al largo di Genova 
dopo l'Sos 
Un disperso 

Rapimento 
Casella 
Manifestazione 
di studenti 
a Pavia 

Il sostituto procuratore della Repubblica dei minorenni di 
Ancona Luisanna Del Conte, titolare della parte dell'in­
chiesta sull'omicidio della skipper Annarita Curina riguar­
dante la diciasettenne olandese Diana Beyer (nella foto), 
ha trasmesso gli atti dell'istruttoria al tribunale dei minori 
formulando a carico della giovane le imputazioni di con­
corso in omicidio premeditato, soppressione di cadavere 
e rapina aggravata del catamarano della velista pesarese. Il 
tribunale emetterà il decreto di citazione In giudizio della 
giovane sulla base di queste accuse fissando la data del 
processo che - stando a quanto dichiarato dal presidente 
Mario Penice! - dovrebbe svolgersi entro il prossimo mese 
di dicembre. Diana Beyer si trova attualmente rinchiusa 
nel carcere minorile di Casal Del Marmo (Roma). Come 
previsto, in caso di processi a carico di minori, verrà giudi­
cata a porte chiuse da un collegio composto da due giudici 
togati e due laici. 

Motovedette della capita­
nerìa di porto e motomezzl 
di polizia, carabinieri, guar­
dia di finanza e vigili del 
fuoco sono mobilitati per 
cercare, al largo del porto 

^ ^ di Genova, una persona di-
^^^^""^^^"^ spersa in mare che, verso le 
18 ha comunicato via radio mentre la sua imbarcazione 
stavo affondando. Si tratta di un genovese di 27 anni, Luca 
Fastame. Secondo quanto hanno riferito i genitori alla 
capitaneria di porto il figlio si trovava a bordo di un moto-
•yacht di circa 12 metri era partito alle 14 da Nizza diretto 
a Chiavari nel levante ligure. 

Gli studenti delle scuole 
medie di Pavia sono sfilati 
ieri mattina in un corteo per 
le maggiori vie del centro 
storico della città per mani­
festare la loro solidarietà a 
Cesare Casella, lo studente 
pavese di 19 anni rapito lo 
scorso 18 gennaio e da die­

ci mesi ostaggio dell'anonima sequestri calabrese, Oltre 
cinquemila giovani si sono radunati a piazza della Vittoria, 
poi sono sfilati per il centro in un corteo lungo un chilome­
tro. Nessuno slogan, come concordato, ma tanti cartelli e 
striscioni, «Cesare, la tua città ti rivuole», «no al silenzio 
complice», «Cesare noi non ti dimentichiamo», «vogliamo 
dire presto: ben tomaio Cesare». 

Il ministro delia Pubblica 
istruzione, Galloni, ha di­
sposto - informa un comu­
nicato del ministero - im­
mediati accertamenti in re­
lazione all'episodio di razzl-
zmo avvenuto nella acuoia 

^^a^am^mmmmmmm di Agnadello in provincia di 
Cremona. Secondo la notizia, diffusa dai giornali di ieri, 
una bambina mulatta di undici anni, della Sierra Leone, è 
stata derisa, percossa e costretta a cambiare Istituto. Nel 
comunicato si precisa che, dopo aver sentito il provvedito­
re agli studi Francesco Ariano, il ministro Galloni ha dato 
all'ispettrice Chiara Croce l'incarico di accertare i latti e le 
eventuali conseguenti responsabilità, «nonché di concor­
rere a costruire con tutti gli organi di gestione della scuola 
un clima di dialogo e di comunicazione». «La scuola co­
munque - si afferma nel comunicato - non può e non deve 
tollerare alcuna torma di intolleranza e di discriminazione 
e si deve adoperare perche i principi educativi e (ormativi 
cui si ispira, espressioni di valori costituzionali, vengano 
affermati con vigore soprattutto nei comportamenti quoti­
diani». 

Il consiglio provinciale di 
Foggia ha deciso all'unani­
mità di sospendere «in via 
precauzionale» l'autorizza­
zione per la costruzione 
dell'impianto di inceneri-
mento e di smaltimento dei 

•«««««««««•"•«««««««««««"•«»«" riliuti nello stabilimento 
•Enichem agricoltura» di Manfredonia. La decisione è sta­
ta presa durante una riunione, conclusasi l'altro ieri sera a 
tarda ora, alla quale hanno partecipato amministratori del 
Comune di Manfredonia, con il sindaco Matteo Guilada-

Razzismo 
a scuola 
Il ministro 
indaga 

Stop 
all'inceneritore 
Enichem 
di Manfredonia 

Assassinati 
due 
pregiudicati 
a Catania 

Due pregiudicati, Salvatore 
Vasta di 36 anni e Angelo 
Rapisarda di 30, sopranno­
minato Angelo -U Caiani-
si», sono slati uccisi in una 
Fiat Ritmo, nella periferia di 
Viagrande,uncomunea20 

«««"»«««"««««««««««««««»»••««• chilometri da Catania. I ca­
daveri sono stati trovati dai carabinieri avvertiti con una 
telefonata anonima. I due, che sono stati uccisi con nume­
rosi colpi d'arma da fuoco, avevano precedenti penali per 
reati contro il patrimonio. I carabinieri hanno avviato le 
indagini per accertare i motivi del duplice omicidio e iden­
tificare i responsabili. 

Qnjum vn ioni 

Elsa Sotgia 

istanze di scarcerazione «per 
motivi di salute» sono state, fi* 
no a ieri, tutte respinte. I suoi 
legali si erano rivolti anche al 
presidente della Repubblica e 
al ministro della Giustizia. Inu­
tilmente. Intanto, sei mesi la, 
in un processo in pretura per 
«oltraggio» ad alcuni agenti di 
custodia, la Sotgia era stata di­
chiarata «inferma di mente». 
Ma la vera malattia si sarebbe 
manifestata da lì a poche setti­
mane- un tumore all'utero. E 
solo allora per Elsa Sotgia si 
sono spalancate deimitiva-
mente le porte del carcere. 

Terrorista sudtirolese nel '65 assaltò una caserma 

Preso in Austria Ausserer 
condannato in Italia per strage 

XAVER ZAUBERER 

mW BOLZANO. Fermato in 
Austria Karl Ausserer, 55 anni, 
sudtirolese nativo della Val 
d'Ultimo, che vive da circa 30 
anni a Innsbruck. Nell'ottobre 
del 1965 aveva partecipato a 
un attacco a fuoco contro la 
caserma dei finanzien di For­
cella di Porto, una località in 
alta montagna nei pressi del 
Passo del Brennero. Per que­
sto assalto era stato condan­
nato in Italia in contumacia a 
24 anni di carcere per strage. 
Da allora si era rifugiato a In­
nsbruck e qui è stato fermato 
venerdì sera dalla polizia au­
strìaca che lo ha prelevato a 
Mùllau, il quartiere «bene» del 
capoluogo del Tiralo austna-
co. 

Gli uomini della Knminal-
polizei tirolese lo seguivano 
già da qualche giorno, forse 
per una soffiata, forse solo per 
controllare i suoi movimenti. 

Fatto sta che l'altro ien pome-
nggio hanno bussato alla por* 
ta della sua casa ed hanno 
perquisito l'abitazione e la fa­
legnamerìa da cima a fondo. 
Quindi hanno accompagnato 
l'Ausserer all'ufficio di polizia, 
assieme alla sua compagna. 

Questa è stata nlasciata do­
po qualche ora. «Mio manto 
non si potrà vedere almeno 
per qualche settimana» ha 
detto a un giornalista della te­
levisione svizzera in lingua ita­
liana che aveva fissato un ap­
puntamento con Ausserer per 
intervistarlo 

Questi, infatti, rilasciava in­
terviste con una facilità che ha 
finito per indisporre le stesse 
autorità austnache, dato che 
nelle interviste a riviste, quoti­
diani ed emittenti radiotelevi­
sive era solito vantarsi dei suoi 
trascorsi di «Fremei-
tskàmpfer» (combattente del­

la libertà) per il Sud Tiralo. 
Ausserer rifiuta la etichetta-

tura di terrorista, dato che, 
per lui, terronsti sono gli italia­
ni che da 70 anni opprimono 
il Sud Tiralo. 

La motivazione ufficiale 
dell'arresto parla di coìnvolgi-
mento nell'attività terrorìstica 
che ha continuato ad esaltare. 
Inoltre non ha esitato a fa ­
sciare dichiarazioni di plauso 
per le azioni dei terroristi che 
operano in Alto Adige. Inoltre 
pare che la polizia abbia volu­
to accertare se nella sua abita­
zione non si trovassero tracce 
di un suo coinvolgimento di­
retto con l'attività terronstica. 

Secondo la compagna del-
rAusserer, nella falegnameria 
la polizia ha travato due mac­
chine per senvere che ha pre­
levato per accertamenti. Le 
esaminerà per venficare se 
siano state usate per senvere 
qualche lettera o qualche vo­
lantino compromettenti. 

In ogni caso l'arresto del 

terrorista è la prima testimo­
nianza concreta di una volon­
tà dì collaborazione tra Au* 
stria e Italia nella lotta contro 
il terrorismo, dopo che i mini­
stri degli Interni dei due paesi. 
Kart Blecha e Antonio Gava, si 
erano incontrati per discutere 
un piano di più stretta colla­
borazione per prevenire le 
azioni cnminali degli sciacalli 
delle bombe. 

La compagna di Karl Ausse­
rer si è mostrata molto preoc­
cupata; «C'è la condanna a 24 
anni che pende sul capo di 
Karl - ha detto - e l'Italia ha 
chiesto l'estradizione». E per 
finire una serie dì invettive 
contro il vescovo di Bolzano, 
Wilhelm Egger, simbolo del­
l'impegno per la convivenza 
in Alto Adige che, guarda ca­
so, era propno stato fatto og 
getto dì minacce nel volantino 
lasciato dai terroristi che han­
no fatto esplodere una bomba 
presso ta chiesa di Appiano, 
alte 3,45 di domenica 30 otto­
bre. 
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